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del 9,7%). Abbiamo un motivo in più 
per continuare ad occuparci di loro, 
di questi bambini e queste bambine, 
questi ragazzi e queste ragazze, che 
vengono travolti da scelte politiche ed 
economiche che sembrano dimenti-
carsi della loro esistenza. 
Chiudiamo quindi questo anno con 
una grande novità, che vi verrà rac-
contata nelle pagine immediatamente 
successive a questo articolo e che rap-
presenta proprio la concretizzazione 
del “guardare avanti”. E poi troverete 
racconti di momenti intensi e costrut-
tivi come l’estate delle donne paler-
mitane o quella dei “nostri” ragazzi e 
ragazze al campus estivo, oppure delle 
famiglie che hanno partecipato al Viag-
gio di Ritorno alle Origini (anche qui: 
lo spirito del VRO è proprio quello di 
consentire di riappropriarsi del passa-
to per andare avanti più forti e sereni).
Entriamo nel nuovo anno con deter-
minazione e fiducia. 
Forse è un po’ presto, ma almeno sa-
remo i primi: Buon 2025!

Donatella Ceralli

donatella.ceralli@ciai.it

Guardare avanti. Sempre. Per supera-
re la crisi che, a livello mondiale, ha 
investito l’adozione internazionale; 
per trovare nuove soluzioni a nuovi 
problemi, come quello del malessere 
psicologico dei nostri ragazzi e delle 
nostre ragazze; per dare il giusto ri-
salto e trovare le giuste alternative 
al dilagare della povertà educativa 
nel nostro Paese; per accogliere tut-
ti i cambiamenti di una società nella 
quale si presentano nuove forme di 
genitorialità, che possono rappre-
sentare veramente la soluzione per 
strappare alla solitudine tanti bambini 
e tante bambine.
Questo CIAI, fin dall’inizio della sua 
storia, ha scelto di fare.
Di non fermarsi, di non “piangersi ad-
dosso”, di non aspettare che i tempi 
migliorino ma di agire affinché si tro-
vino nuove strade per continuare il 
cammino. 
Recenti dati Istat confermano la ten-
denza degli ultimi 15 anni: al diminuire 
dell’età, nel nostro Paese, cresce l’inci-
denza della povertà assoluta. I minori 
restano la fascia d’età che più spesso 
si trova in questa condizione (13,8% a 
fronte di una media della popolazione 
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FRANCESCA SILVA

DIRETTRICE OPERATIVA CIAI

Quante volte abbiamo sentito o uti-
lizzato l’espressione “la famiglia si al-
larga” per annunciare un evento im-
portante, quante volte questa frase 
è risuonata nelle case di socie e soci 
CIAI per festeggiare e celebrare insie-
me a parenti e amici il compimento di 
quel percorso così ricco e spesso lun-
go che è l’adozione. Oggi si ripresenta 
questa occasione in una forma diversa, 
forse nuova; la famiglia CIAI si allar-
ga con l’ingresso di tante bambine, di 

tanti bambini e di tante nuove famiglie: 
dal 1° gennaio 2025 l’ente autorizzato 
International Action confluirà in CIAI 
arricchendolo così di nuovi volti, di 
nuove relazioni e di nuove abilità.
Nell’ultima Assemblea straordinaria 
dei soci e delle socie dello scorso 8 
ottobre è infatti stata deliberata la fu-
sione per incorporazione di Interna-
tional Action in CIAI: un’espressione 
tecnica per indicare che i due enti di-
venteranno una cosa sola, tutto il valo-
re e le competenze che International 
Action ha acquisito nei suoi 40 anni 
di vita confluiranno nel patrimonio di 
CIAI per renderlo un ente autorizzato 
e un ente del terzo settore ancora più 
capace e solido.
Più volte, anche su queste pagine, ab-
biamo affrontato il tema della crisi del 
sistema adozioni che ha colpito l’Italia 
e più in generale lo scenario interna-
zionale. Sappiamo quanto siano fon-
damentali e urgenti riforme profonde 
del sistema di protezione dell’infan-
zia tali da rispondere in maniera più 
efficace e capace ai cambiamenti del 
contesto ed a una realtà dell’adozione 
che è radicalmente mutata. Le strade 
da percorrere sono tante, una di que-
ste è sicuramente unire le forze tra 
coloro che condividono scopi e valori 
e che da sempre hanno affrontato le 
sfide in maniera responsabile e in un 
dialogo costante. 
Negli ultimi mesi i rispettivi Consigli 
Direttivi si sono interrogati a lungo 
per valutare quale fosse la rotta da 
seguire per reagire a queste trasfor-
mazioni e ad elementi oggettivi quali 
il significativo e sempre più repentino 

calo delle adozioni, l’immobilismo del-
la politica davanti a proposte e richie-
ste di riformare il sistema, la domanda 
esplicita o implicita di tante coppie 
rispetto alla realizzabilità del loro pro-
getto adottivo. La scelta è stata an-
cora una volta coraggiosa e sfidante: 
l’aggregazione tra CIAI e International 
Action è il nostro modo di costruire 
il futuro.
L’organizzazione dei due enti è già mol-
to simile: International Action come 
ente autorizzato offre i propri servizi 
alle coppie che desiderano intrapren-
dere il percorso adottivo grazie alla 
presenza di due sedi (Udine e Firenze) 
e uno staff esperto in Italia e garan-
tisce assistenza e accompagnamento 
in India grazie al prezioso lavoro di un 
gruppo di storici collaboratori e colla-
boratrici coordinati da una specialista 
italiana espatriata. Questo assetto ha 
permesso a International Action di di-
ventare l’ente autorizzato italiano con 
maggior operatività in India e costrui-
re nel tempo ottimi rapporti con l’au-
torità centrale indiana (CARA). Come 
CIAI anche International Action rea-
lizza interventi di sussidiarietà all’ado-
zione e progetti di cooperazione, in 
India e in Nepal. I progetti sono imple-
mentati in collaborazione con partner 
locali di lungo corso. Il principale e il 
più complesso di questi interventi è 
“Rakshan” la cui traduzione è “l’atto 
di proteggere”, è uno dei progetti rea-
lizzati grazie al contributo della Com-
missione Adozioni Internazionali e alla 
collaborazione di diversi partner, tra 
cui anche CIAI. Rakshan promuove la 
tutela, l’educazione e l’inclusività delle 

INTERNATIONAL ACTION, UN ENTE AUTORIZZATO CON 40 ANNI DI ESPERIENZA ALLE SPALLE, SI FONDE 
CON CIAI. NUOVI VOLTI, NUOVE RELAZIONI, NUOVE ABILITA’. PER AFFRONTARE , PIU’ FORTI, IL FUTURO

DI FRANCESCA SILVA
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bambine, dei bambini, delle ragazze e 
dei ragazzi di Kandhamal, nello Stato 
indiano dell’Orissa che si trovano in 
una condizione di maggior vulnerabi-
lità in quanto fuori famiglia e/o disabili.
È evidente come l’operatività e le 
competenze di International Action 
si integrano bene e arricchiscono l’e-
sperienza e la presenza di CIAI sul 
territorio italiano, consentendo un 
maggior vicinanza alle famiglie e per-
mettendo di far crescere relazioni e 
opportunità.
Per effetto della fusione l’intera or-
ganizzazione di International Action 
in Italia e all’estero confluirà in CIAI, 
così come le competenze acquisite 
dallo staff (dipendenti, collaboratrici e 
collaboratori) che entrerà a far parte 
dell’organico di CIAI. Per preparaci al 
meglio a questo scenario, negli scor-
si mesi abbiamo avviato un percorso 
intenso di reciproca conoscenza, di 
condivisione della visione sul sistema 
adozioni e di avvio di un importante 
collaborazione in particolare tra le 
equipe che si occupano di accompa-
gnare le coppie nel percorso adottivo. 
Questi mesi ci hanno consentito di 
affrontare tanti aspetti relativi ad un 
passaggio così importante. Il percorso 
sul piano operativo è ancora lungo ma 
siamo fiduciosi che si possa costruire 
un gruppo di lavoro unico e coeso, ca-

La FAMIGLIA   
          si allarga

Beatrice Belli è, come lei stessa ha sottoli-
neato durante il suo intervento all’Assem-
blea Straordinaria CIAI, “ancora per poco” 
presidente di International Action.
Ecco le sue parole ai Soci e alle Socie pre-
senti in Assemblea. “Innanzitutto voglio 
ringraziare Luciano Negrini (il consigliere 
CIAI che ha dato le dimissioni per lasciarle 
il posto in Consiglio direttivo, ndr) per le 
parole di incoraggiamento e CIAI per tutto 

quello che ha fatto e fa per l’adozione internazionale. Sono mamma 
adottiva e quindi condivido anche questa esperienza di vita con molti 
di voi.  La prima cosa che mi preme riferirvi è l’esito dell’Assemblea 
Straordinaria di International Action che si è tenuta ieri sera: l’adesio-
ne al progetto di fusione è stata pressoché unanime. Con entusiasmo 
e gioia tutti i Soci hanno aderito alla proposta. La comunione di intenti 
molto forte fra i due enti ora potrà diventare concreta: con la fusione 
con CIAI, i reciproci cammini si uniranno. I nostri Soci hanno manife-
stato grande entusiasmo con il voto e con interventi di cuore.  Auspi-
cano, e li rassicuriamo su questo, una continuità nella presenza e nella 
vicinanza alle famiglie, continuità nella vita dei nostri figli, continuità 
della presenza dei soci.
Chiudo il mio intervento con le parole di Paolo Limonta che, alla no-
stra recente festa, ha terminato il suo intervento dicendo: ‘io mi sento 
già a casa’. 

Grazie a CIAI, ai consiglieri e ai soci.

pace di saper valorizzare gli elementi 
di forza e di valore acquisiti fino a oggi 
da entrambe le organizzazioni, per-

Francesca Silva, Direttrice CIAI e Paolo Limonta, Presidente CIAI, durante l’Assemblea straordinaria dell’8 ottobre 2024.

mettendo un rafforzamento del nuo-
vo CIAI. Auguri a tutti noi e a tutti voi 
per la nostra nuova famiglia allargata!
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RIPRENDONO GLI INCONTRI ON LINE PER AFFRONTARE IMPORTANTI ASPETTI DELLA VITA DI FIGLI E FIGLIE, 
LEGATI SIA ALLE TEMATICHE DELL’ADOZIONE SIA, PIÙ IN GENERALE, ALLA GENITORIALITÀ.

DI DANIELA RUSSO E SARA GUARDA

    Crescere 
insieme

C
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DANIELA RUSSO 
 
ENTRATA GIOVANISSIMA 
IN CIAI, HA MATURATO  
UNA LUNGA ESPERIENZA  
NEL SETTORE ADOZIONI. 
OGGI È LA RESPONSABILE 
DELLE ADOZIONI E DI CIAIPE, 
IL CENTRO PSICOLOGICO 
ED EDUCATIVO CIAI.

SARA GUARDA
 
DA MOLTI ANNI RESPONSABILE 
DELLA SEDE CIAI DI PADOVA  
È UN PUNTO DI RIFERIMENTO  
PER TUTTE LE FAMIGLIE VENETE 
(E NON SOLO). NELL’AMBITO  
DI CIAIPE COORDINA LE 
ATTIVITÀ DI FORMAZIONE, 
PER OPERATORI E PER FAMIGLIE.

dra Pozzi, ha indicato strategie che i 
genitori potranno mettere in atto per 
comprendere ed affrontare i compor-
tamenti di figlie e figli che convivono 
inevitabilmente con le cicatrici di un 
passato complesso. Spesso bambine 
e bambini adottivi sono portatori di 
caratteristiche speciali che rendono 
la loro adozione più complessa, ma al 
tempo stesso sono bambine e bambini 
con risorse speciali che i genitori sono 
chiamati a comprendere e valorizzare: 
di questo si discuterà il 20 novembre 
con la guida di Maria Caterina  Pu-
gliese. L’11 dicembre Giovanna Beck 
e Marco Chistolini, autori del libro 
“Adozione mite, adozione aperta e ri-
cerca delle origini”, approfondiranno 
il tema delle relazioni con la famiglia 
biologica a partire dalla lunga espe-
rienza di CIAI nell’accompagnamento 
di ragazze, ragazzi e genitori che han-
no contatti con i familiari di nascita. Ad 
inizio 2025 verrà affrontato un tema 
molto delicato: i momenti di crisi nel-
le famiglie adottive, fasi della vita in 
cui adulti e minori si sentono estra-
nei, nemici, senza alcuna sintonia. Sara 
Francavilla evidenzierà le strategie che 
consentono di trovare modi efficaci di 
gestire questi momenti così complessi.  
Dal mese di febbraio le tematiche 
proposte riguarderanno, più in gene-
rale, il sostegno alla genitorialità, non 

solo adottiva. Il 26 febbraio Alessandra 
Santona condurrà una riflessione sul 
fondamentale ruolo dei conflitti all’in-
terno delle relazioni familiari. Spesso 
il conflitto viene visto solo nella sua 
accezione negativa mentre rappre-
senta una tap-
pa obbligata 
nella crescita 
familiare ed af-
fettiva, a patto 
che diventi co-
struttivo e non 
distruttivo. Il 
26 marzo Pa-
ola De Cesare 
discuterà dello 
stretto legame 
tra educazione 
affettiva e ste-
reotipo di ge-
nere. Genitori 
maggiormente 
consapevo l i 
deg l i  s tess i  
p o t r a n n o  
accompagna-
re la crescita 
di figlie e figli 
con attenzione 
nel valorizzare  
e rispettare le differenze. Nel mese di 
aprile, il 9, Luisa Padorno si rivolgerà ai 
genitori di adolescenti, spesso inermi 
di fronte ai comportamenti distanzian-
ti e di chiusura delle proprie figlie e 
dei propri figli. La riflessione porterà 
gli adulti a focalizzarsi sulle proprie 

“Famiglia si cresce”, il ciclo di webinar 
rivolto a tutte le famiglie organizzato 
da CIAIPE – Centro Psicologico e Edu-
cativo di CIAI – anche in questa nuova 
edizione mette al centro il tema delle 
relazioni tra genitori, figlie e figli. Il ciclo 
si sviluppa in nove appuntamenti a ca-
denza mensile, è partito a settembre 
2024 e si concluderà a maggio 2025.
Attraverso i contributi teorici degli 
esperti e delle esperte di CIAIPE è 
possibile approfondire tematiche rela-
tive alla genitorialità, mettere in circolo 
idee, condividere riflessioni e confron-
tarsi all’interno di un contesto non giu-
dicante con chi, in un dato momento di 
vita, sta attraversando la stessa espe-
rienza o si appresta a viverla.
Diventare genitori è un percorso tra-
sformativo che pone, da sempre, mol-
te sfide, e che deve tenere conto di 
molti fattori, tra cui un contesto cultu-
rale e sociale in continuo movimento. 
Sappiamo che oggi esistono molteplici 
configurazioni familiari, nuovi modelli 
educativi e che gli stessi ruoli geni-
toriali nel tempo si sono modificati. 
Con questa consapevolezza abbiamo 
realizzato a partire dal 2021 Famiglia 
si cresce, attività che assume valore for-
mativo, in quanto offre strumenti per 
rafforzare le competenze genitoriali, 
ma che vuole altresì rappresentare 
un’opportunità per restare accanto 
alle famiglie e ridurre i possibili sen-
timenti di solitudine e rischio di iso-
lamento che sempre più spesso per-
vadono molti adulti, ragazze e ragazzi, 
aspetto che dovrebbe essere posto al 
centro dell’interesse sociale e affron-
tato con urgenza.
Tutti i webinar previsti affrontano 
temi legati al ruolo genitoriale, indi-
pendentemente dalla configurazione 
famigliare di ciascuno; tuttavia, nella 
prima parte di programmazione, ab-

biamo pensato a cinque webinar con 
uno sguardo attento alle specificità 
dell’esperienza dell’adozione, mentre 
nella seconda parte, a partire cioè dal 
2025, gli esperti ci condurranno in te-
matiche trasversali e più ampie della 
genitorialità.
L’appuntamento con Famiglia si cresce 
riveste ogni anno un grande interesse, 
sono molte le famiglie che aderiscono 
e partecipano condividendo la propria 
esperienza. Generalmente il gruppo è 
composto sia da coloro che genitori 
lo sono già diventati, sia da chi ha da 
poco intrapreso il percorso dell’ado-
zione o dell’affido e si trova in una fase 
di attesa. La risposta positiva ai webi-
nar crediamo sia il segnale che que-
sta iniziativa risponde ad un bisogno 
esistente, che trova così spazio per 
poter essere espresso, prima ancora 
di trovare delle risposte. 
Tutti i webinar sono tenuti da psi-
cologi e psicologhe, psicoterapeuti e 
psicoterapeute dello staff di CIAI, con 
specifiche esperienze. I primi webinar, 
dedicati in particolare ai genitori adot-
tivi, sono iniziati nel mese di settembre 
con una riflessione di Davide Matricar-
di sul valore dell’identità etnica e sul 
significato che riveste per le famiglie 
adottive (trovate un articolo al ri-
guardo a pag. 10 di questo numero de 
L’Albero Verde). Ad ottobre, Alessan-

emozioni cercando di comprenderle 
in relazione all’importante passaggio 
evolutivo delle ragazze e dei ragazzi. 
Il 7 maggio il ciclo si chiuderà con la 
voce di Maria Grazia Rubanu che par-
lerà di crescita, di scelte e di fiducia: 

tutti i genitori 
devono quo-
tidianamente 
t rovare  un 
equilibrio tra 
proteggere , 
accompagnare  
e lasciare an-
dare le pro-
prie figlie e i 
propri figli. Un 
percorso fatto 
di tappe evolu-
tive in cui non 
sempre per gli 
adulti è sem-
plice sceglie-
re se fare un 
passo indie-
tro e fidarsi o  
m a n t e n e r e 
una ferma gui-
da. La rifles-
sione sul ruo-
lo genitoriale 

dunque prosegue,  i webinar forniranno  
strumenti conoscitivi utili e offriranno 
stimoli e suggerimenti per orientare i 
genitori nelle scelte di aiuto, favorendo 
nuove strategie educative volendo raf-
forzare le competenze e le risorse di 
ciascun membro della famiglia.

g ADOZIONE 
25 settembre 2024
DI CHI È QUESTA MIA PELLE?  
L’identità etnica nelle famiglie adottive.
Davide Matricardi

23 ottobre 2024
UNA STORIA DIFFICILE ALLE SPALLE
Accogliere e affrontare i vissuti traumatici 
di un figlio o di una figlia.
Alessandra Pozzi

20 novembre 2024
RISORSE SPECIALI PER BISOGNI SPECIALI
Promuovere le risorse dei bambini e delle 
bambine con bisogni speciali.
Marica Pugliese

11 dicembre 2024
L’APERTURA NELL’ADOZIONE 
Potenzialità e rischi dei contatti tra genitori 
adottivi, persona adottata e famiglia 
d’origine.
Giovanna Beck e Marco Chistolini

29 gennaio 2025
LE CRISI ADOTTIVE 
Da momenti di incomprensione e di attacco 
al legame familiare, al ripristino di un senso 
di sicurezza e fiducia.
Sara Francavillla

g GENITORIALITÀ 
26 febbraio 2025
NAVIGARE TRA LE ONDE 
Gestire i conflitti familiari e rafforzare i 
legami.
Alessandra Santona

26 Marzo 2025
EDUCARE ALL’AFFETTIVITÀ E ALLA PARITÀ DI 
GENERE
Paola De Cesare 

9 Aprile 2025
I NO E I SILENZI DEGLI ADOLESCENTI 
Cosa provano i genitori di fronte alle bugie 
e ai segreti di figli e figlie.
Luisa Padorno 

7 maggio 2025
SCEGLIERE PER CRESCERE 
Lasciar scegliere figli e figlie perché possano 
costruire la propria autonomia.
Maria Grazia Rubanu

Un ciclo di incontri on line per affrontare importanti aspetti della vita di figli e 
figlie, legati sia alle tematiche dell’adozione, sia più in generale alla genitorialità. 

Da settembre 2024 a maggio 2025 

Modalità: gli incontri si tengono sulla piattaforma Zoom, dalle 18.30 alle 20.00
Iscrizione: scrivere a ciaipeformazione@ciai.it | Costo: 15€ a connessione per ogni incontro

www.ciai.it

I webinar sono tenuti a cura dell’equipe di CIAIPE,  
Centro Psicologico ed Educativo di CIAI

CIAIPE si occupa da lungo tempo di famiglie, con una 
specifica esperienza nell’ambito dell’adozione. Si avvale 
di una equipe di psicologi e psicoterapeuti capaci di 
accompagnare ogni tipo di famiglia, in particolare 
quelle accoglienti, adottive, affidatarie, ricomposte e 
omogenitoriali. 

Gli incontri si tengono online, sulla piattaforma Zoom, dalle 18.30 
alle 20.00. Per informazioni e iscrizioni: ciaipeformazione@ciai.it
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In un’epoca in cui la salute menta-
le dei giovani è sempre più al cen-
tro dell’attenzione, diventa cruciale 
esplorare metodi innovativi per so-
stenere il benessere psicologico delle 
nostre bambine e dei nostri bambi-
ni, delle nostre ragazze e dei nostri 
ragazzi. Tra le strategie più efficaci, 
emerge l’utilizzo di attività educati-
ve e artistiche mirate, progettate in 
particolare per chi frequenta i nostri 
presidi e ha un’età compresa fra gli 
8 e i 13 anni. Questa fascia d’età, che 
segna il delicato passaggio dall’infanzia 
alla preadolescenza, rappresenta un 
momento chiave per gettare le basi 
di una salute mentale solida e con-
sapevole.

gni e come gestire i conflitti in modo 
costruttivo. Queste competenze non 
solo migliorano la qualità delle loro 
relazioni attuali, ma pongono le basi 
per rapporti sani nell’adolescenza e 
nell’età adulta.

Un elemento cruciale, spesso sotto-
valutato, è il ruolo della supervisio-
ne degli educatori ed educatrici. 
Questa pratica non solo sostiene 
e preserva il benessere dell’equipe 
educativa, ma migliora anche la qua-
lità complessiva del programma. La 
supervisione offre loro uno spazio 
sicuro per riflettere sulle proprie 
esperienze, elaborare le sfide emo-
tive del loro lavoro e prevenire il 
burnout. Attraverso sessioni regolari 
con esperti ed esperte, le operatrici 
e gli operatori possono esplorare le 
dinamiche complesse che emergono 
nel loro lavoro, affinare le loro com-
petenze di mediazione e sviluppare 
strategie più efficaci per sostenere 
bambine e bambini, ragazze e ragazzi.
Inoltre, la supervisione gioca un ruo-
lo chiave nel facilitare la lettura dei 
loro bisogni, creando un ponte di 

comunicazione con genitori e inse-
gnanti. Le educatrici e gli educatori, 
supportati dalla supervisione, sono 
meglio equipaggiati per interpretare 
i comportamenti e le esigenze dei 
bambini e delle bambine, traducen-
doli in informazioni preziose per chi 
si occupa di loro quotidianamente. 
Questo approccio integrato assicura 
che il supporto offerto nei laboratori 
si estenda oltre le loro mura, crean-
do un ambiente di crescita coerente 
e supportivo in tutti gli aspetti della 
vita di ciascun bambino o bambina. 
L’impatto di questi programmi va ben 
oltre le ore trascorse nei laboratori. I 
ragazzi e le ragazze portano con sé le 
competenze e la consapevolezza ac-
quisite in ogni aspetto della loro vita. 
Genitori e insegnanti spesso notano 
cambiamenti positivi: maggiore fiducia 
in sé stessi, migliore capacità di gesti-
re le emozioni, maggiore empatia ver-
so gli altri. Tuttavia, è importante ri-
conoscere che questi programmi non 
possono bastare. La prevenzione della 
salute mentale richiede un approccio 
integrato e multidisciplinare che coin-
volga famiglia, scuola e comunità. 

I laboratori artistici e l’accom-
pagnamento allo studio si stan-
no rivelando strumenti preziosi in 
questo contesto. Questi spazi, liberi 
dalle pressioni del contesto scolasti-
co tradizionale, offrono un ambiente 
sicuro e stimolante dove si possono 
esplorare, far crescere e sviluppare 
competenze cruciali per il benessere 
emotivo e psicologico.

Ma come funzionano questi pro-
grammi nella pratica? Immaginiamo 
di entrare in uno di questi laboratori. 
Potremmo trovare un gruppo di bam-
bini e bambine impegnati in un’attività 
creativa, come la pittura o il teatro, 
guidati da esperti ed esperte d’arte, 
educatori ed educatrici. Queste figure 
professionali sanno come utilizzare il 
linguaggio artistico per aiutare il grup-
po a elaborare emozioni complesse, a 
costruire la propria identità e ad ac-
crescere l’autostima. In un altro pre-
sidio, potremmo vedere un piccolo 
gruppo concentrato su un progetto 
di scienze. Qui, l’obiettivo non è solo 
l’apprendimento didattico, ma anche 
lo sviluppo di capacità di problem-sol-
ving, pensiero critico e lavoro di squa-
dra. Queste competenze sono fonda-
mentali per costruire la resilienza, un 
fattore chiave nella prevenzione dei 
problemi di salute mentale. L’accom-
pagnamento allo studio, d’altra parte, 
va ben oltre il semplice aiuto con i 

compiti. Gli educatori formati in que-
sto ambito sanno come trasformare 
le sfide scolastiche in opportunità per 
rafforzare l’autoefficacia dei ragazzi. 
Insegnano strategie di apprendimento 
personalizzate, aiutano a gestire l’an-
sia da prestazione e mostrano come 
affrontare gli insuccessi in modo co-
struttivo. Questi sono tutti elemen-
ti cruciali per prevenire l’ansia e la 
paura legati al rendimento scolastico.
Un aspetto fondamentale di questi 
programmi è l’applicazione di una 
rigorosa Child Protection Policy. 
Questa politica non solo garantisce 
la sicurezza fisica dei partecipanti, ma 
crea anche un ambiente emotivamen-
te sicuro. Bambine e bambini, ragazze 
e ragazzi sanno di potersi esprimere 
liberamente, senza timore di giudizio. 
Questo senso di sicurezza è essen-
ziale per lo sviluppo di una salute 
psicoemotiva.
I laboratori sul benessere sono 
un altro pilastro di questo approc-
cio preventivo. Qui, ragazzi e ragazze 
imparano ad ascoltarsi, liberi di ge-
stire lo spazio condiviso e il tempo 
in modo lento, personale, creativo, 
adatto alla loro età, riconoscendo le 
loro emozioni e le migliori strategie 
per gestire lo stress in modo sano. 
Questi strumenti diventano preziosi 
alleati nella gestione delle sfide quo-
tidiane e nella prevenzione dell’ansia 
o dell’isolamento.
Particolarmente efficaci sono i labo-
ratori sull’affettività e i legami 
personali. In un’età in cui i rapporti 
con i pari assumono un valore sem-
pre crescente, queste attività for-
niscono ai ragazzi e alle ragazze le 
competenze necessarie per costruire 
relazioni sane e rispettose. Imparano 
l’importanza del limite e del deside-
rio, come comunicare i propri biso-

IL POTERE DEI PRESIDI EDUCATIVI TERRITORIALI – CHE RIPRENDONO A MILANO, BARI E PALERMO – 
NELLA PREVENZIONE DELLA SALUTE MENTALE DI BAMBINE E BAMBINI.

DI PAOLA CRISTOFERI

P
O

V
ER

TÀ
 E

D
U

C
AT

IV
A

Coltivare  
                menti sane

È partita a fine settembre la la 6^ edizione di TOP Tutoring Online Program,
l’iniziativa promossa da Fondazione Cariplo e implementata da CIAI in partnership
con le Università Bicocca, Bocconi e la Harvard University, TechSoup e WeSchool.
Anche quest’anno hanno aderito tutte le Università lombarde aderenti al CRUL, 
invitando i loro studenti e studentesse a partecipare a questo straordinario programma di volontariato. 
In una sola settimana, all’inizio di ottobre, già più di 600 studenti universitari si sono iscritti e hanno avviato 
la formazione sui fondamenti pedagogici del tutoring e sull’applicazione della Child Protection Policy;  
sono invece ben 65 le scuole secondarie di I grado che hanno aderito al programma per segnalare i propri 
studenti e studentesse e offrire loro un percorso di tutoring. 

Seguiteci sui nostri profili social: Instagram https://bit.ly/3BKKgfZ e LinkedIn http://bit.ly/3A9TBxc

Laboratori artistici

Uscite sul territorio: visita al museo della Scala

Orto didattico

Supporto didattico

PAOLA CRISTOFERI

 
RESPONSABILE PROGRAMMA 
ITALIA CIAI.

I laboratori dei presidi sono un tas-
sello importante di questo puzzle, ma 
devono essere integrati in un sistema 
di supporto più ampio.
Investire nella prevenzione attraverso 
attività mirate non solo aiuta i singoli 
partecipanti ai presidi, ma contribuisce 
a costruire una società più sana e re-
siliente. E con un’attenzione costante 
al benessere degli educatori e delle 
educatrici attraverso la supervisione, 
creiamo un circolo virtuoso di cura e 
sostegno di cui beneficia l’intera co-
munità.
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LA DIFFERENZA ETNICA TRA I PROPRI MEMBRI È IL DATO PIÙ EVIDENTE ED IDENTIFICATIVO
DELLA SCELTA DI ACCOGLIERE UNA BAMBINA O UN BAMBINO CHE ARRIVA 

DA UN’ALTRA STORIA, DA UN’ALTRA FAMIGLIA E DA UN ALTRO PAESE.

A CURA DELLA REDAZIONE

C
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La differenza etnica tra genitori, figlie 
e figli connota l’esperienza dell’ado-
zione internazionale e, sempre più 
frequentemente, anche quella nazio-
nale. È importante comprendere la 
complessità e gli strumenti per favori-
re e gestire la costruzione dell’identi-
tà etnica di un figlio adottivo. Questo 
aspetto è stato più volte trattato in 
incontri e webinar dagli operatori e 
operatrici di CIAIPE, proprio perché 
rappresenta un passaggio importante.
Uno dei temi centrali, quando si parla 
di adozione internazionale, è l’inte-
grazione psicosociale del bambino 
nel contesto di accoglienza. La realtà 
psicologica del bambino adottivo è 
caratterizzata da una condizione di 
sradicamento e perdita rispetto al 
contesto originario e un’immersione 
nel nuovo contesto, pieno di stimoli 
nuovi: abitudini, modalità di comunica-
zione, contesto climatico differenti. Al 
bambino o alla bambina viene richie-
sto un grande impegno per adattarsi  
può trovarsi in uno stato di ansia pre-
valente, rispetto ad un possibile nuo-
vo abbandono. Spesso questi bambini 
e queste bambine possono apparire 
ansiosi, irrequieti, sottotono, depressi 
o inibiti. Le fasi critiche che dovranno 
affrontare sono caratterizzate dall’in-
gresso nel ciclo scolastico e dall’ado-
lescenza.

Per essere dei facilitatori del suo 
inserimento, dobbiamo domandarci 
chi è, come arriva, qual è il livello di 
diversità somatica e culturale, qual è il 
bagaglio di esperienza e vissuti che si 
porta dietro, come sta, come sta rie-
laborando quello che è accaduto. Di-
pende anche dalle figure che incontra: 
adulti, genitori, insegnanti, possono 
presentare tratti accoglienti, sinto-
nici, possono comprendere i bisogni 
del bambino o della bambina, essere 
immediatamente responsivi. A pre-
scindere, più il figlio o la figlia saranno 
integrati in famiglia e meglio si inse-
riranno nel contesto sociale, perché 
avranno una rappresentazione di sé 
e dell’ambiente che potrà modificare 
quell’iniziale senso di sfiducia. 
La differenza etnica è stata studia-
ta dalla letteratura come fattore di 
rischio per la buona riuscita dell’a-
dozione per due fattori principali: 
l’esposizione a pregiudizi sociali e il 
mancato rispecchiamento fisico. La 
costruzione dell’identità etnica 
è un processo non lineare rappresen-
tato da momenti di avvicinamento e 
interesse per la propria etnia e fasi 
di completo disinteresse. Un bambi-
no o una bambina possono rifiutare 
un’appartenenza culturale per 
diversi motivi: allontanare l’ansia della 
perdita, avere meno difficoltà ad inse-

rirsi o evitare di ricordare il dolore per 
l’abbandono subito. Aiutando i bambini 
a far pace con quello che è accaduto 
per andare avanti, valorizzando i suoi 
aspetti e le sue peculiarità, gli permet-
teremo di acquisire un valore.

Alla costruzione dell’identità etnica 
concorrono diversi fattori:

•	 Individuali (chi è, età al momento  
	 adozione, come arriva, come sta, 
	 livello di elaborazione della ferita
	 dell’abbandono ed altre);
•	 Famigliari (capacità adulti di  
	 facilitare elaborazione e proporsi 
	 come i primi curiosi e amanti della 
	 sua diversità);
•	 Sociali (che tipo di ambiente è,  
	 più responsivo o ostacolante?).

Tra le modalità di integrazione psi-
cosociale troviamo:

•	 Assimilazione totale (non è 
	 integrazione, perdo parte del mio 
	 patrimonio culturale)
•	 Rifiuto o dissocio alcune parti
• 	 Acculturazione unica forma 
	 reale di integrazione psicosociale, 
	 compenetra la valorizzazione del 
	 patrimonio culturale del Paese di 
	 origine con quello del Paese di 
	 accoglienza.

Quando parliamo di adozioni 
trans-etniche il tema della discri-
minazione è un tema da attenzio-
nare. Anche nel nostro Paese sono 
aumentati i sentimenti di xenofobia, 
ovvero sentimenti di avversione gene-
rica e generalizzata verso gli stranieri 
e verso tutto ciò che è straniero e 
che si manifesta in comportamenti di 
ostilità verso l’altro. Per i bambini e le 
bambine subire discriminazioni pro-
voca conseguenze negative: in chia-
ve preventiva dobbiamo preparare e 
sostenere i bambini a gestire questo 
tipo di situazioni, promuovendo una 
cultura che rispetti e valorizzi le dif-
ferenze.

Tra le strategie legate alla socializza-
zione troviamo:

•	 promuovere socializzazione  
	 culturale, infondendo orgoglio 
	 culturale etnico anche andando alla 
	 ricerca di situazioni che consentano 
	 ai bambini e le bambine di ricono-	
	 scersi, per esempio partecipando 
	 ad eventi organizzati dal consolato. 
•	 preparazione al pregiudizio: 
	 aiutare i bambini e le bambine a 
	 capire che può capitare e che si 
	 tratta di episodi non legati alla 
	 persona ma ad una connotazione 
	 culturale più ampia. 

Lavorare sulla socializzazione proteg-
ge dalla depressione e rafforza l’au-
tostima. Il tema della doppia identità, 
della doppia appartenenza, va rispet-
tato, mantenuto e integrato, non si 
può non affrontare. È importante che 
i genitori ricordino che questo tipo di 
lavoro va fatto a prescindere dalla si-
tuazione che il proprio figlio o la pro-
pria figlia si trovano a vivere.

*CIAI organizza periodicamente i cosid-
detti VRO, Viaggio di Ritorno alle Origini 
che possono sicuramente aiutare le fa-
miglie ad affrontare gli aspetti legati alle 
proprie origini. A pagina 20 di questo 
stesso numero, un articolo sull’ultimo 
VRO, svoltosi in Colombia l’estate scorsa.

Di chi è
questa
mia pelle?

METTIAMOLI 
ALLA PROVA

Negli incontri organizzati da 
CIAIPE su questa tematica, so-
litamente, dopo aver esplorato 
lo stato dell’arte, si propone 
ai partecipanti di mettersi alla 
prova; vengono divisi in due 
gruppi e invitati a ragionare 
sulle seguenti domande guida: 
come gestireste queste situa-
zioni? Quale aspetto vi mette-
rebbe più in crisi? Quali risorse 
potreste attivare? 
Vengono presentate due si-
tuazioni, reali:
1)	 Lili a scuola, dovendosi di-

segnare, si disegna rosa pur 
essendo marrone. Venite 
chiamati dalla maestra per 
ragionare su come poter 
gestire tale rappresenta-
zione di sé stessi in termini 
ideali e di quello che vor-
rebbe essere.

2)	 Meret sta scegliendo una 
bambola in un negozio e 
va in crisi perché non trova 
una barbie che abbia il suo 
stesso colore di pelle. 

Come seconda attività viene 
proposto uno stimolo visivo, 
estratto dalla seria “This is 
us”, che racconta la storia di un 
bambino di colore adottato da 
una famiglia di bianchi.
“Nell’ultimo incontro  -racconta 
la psicologa e psicoterapeuta 
Giusy Valvo che l’ha tenuto- ab-
biamo sottolineato l’importanza di 
poter contattare i vissuti emo-
tivi dei figli e le risonanze dei 
genitori.  Ad esempio, quando 
percepiamo lo sconforto e l’impo-
tenza siamo già a metà dell’opera 
perché nostro figlio o nostra figlia 
ci stanno facendo sentire come si 
sentono loro stessi.”
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Il ragazzo che uccide i genitori. Il mi-
norenne che stupra la coetanea. Ado-
lescenti che compiono azioni violente 
quasi inimmaginabili. Ma anche giova-
nissimi che entrano a far parte di baby 
gang, protagonisti di atti di bullismo 
o peggio. Un fenomeno sempre più 
grave. Accompagnato spesso da com-
menti come “Era bravissimo, normale, 
mai avremmo immaginato che…”.

Paola De Cesare lavora per CIAIPE, 
il Centro psicologico ed educativo di 
CIAI. Psicologa e psicoterapeuta nella 
sede di Bari si occupa del trattamento 

di disturbi clinici di adolescenti e adulti, 
sostegno alla genitorialità, psicoterapia 
familiare e di coppia, problemi alimen-
tari e violenza di genere.

Dottoressa, queste azioni violente 
da parte dei ragazzi e delle ragazze 
fanno parte di quella che in termini 
scientifici viene definita disregola-
zione emotiva?
Anche. La disregolazione emotiva com-
porta la difficoltà a modulare l’esperien-
za e l’espressione delle emozioni sia in 
risposta alle richieste del contesto in 
cui si vive, sia nel controllare l’influen-
za della nostra attivazione emotiva sulla 
qualità dei pensieri, delle azioni, delle 
interazioni. Rappresenta purtroppo una 
dimensione comune alle più disparate 
categorie di disturbi psicopatologici che 
si presentano in adolescenza così come 
anche in età adulta.

L’aumento di azioni tanto violente 
da parte dei giovani ha le sue radici 
nel lockdown?
Il lockdown ha avuto un impatto nella 
vita di tutti. Abbiamo dovuto affronta-
re la gestione dell’ansia, del pericolo, 
dell’allerta, dell’insicurezza. Abbiamo 
avvertito una grande vulnerabilità, la 

sensazione di un vissuto di morte che 
permeava la quotidianità: inevitabile la 
depressione, difficile da elaborare col-
lettivamente perché non ci si poteva 
incontrare. La chiusura in casa ha pro-
vocato l’isolamento sociale. Abbiamo 
proibito ai ragazzi e alle ragazze di abi-
tare le piazze, abbiamo chiesto loro di 
isolarsi, perché “l’altro” era pericoloso 
e “noi” potevamo essere un pericolo 
per l’altro. La situazione straordinaria di 
disagio, il conseguente disorientamento 
dei genitori riguardo le proprie respon-
sabilità di educazione, ha fatto sì che i 
ragazzi e le ragazze iniziassero a espri-
mere vulnerabilità che probabilmente 
esistevano anche prima del lockdown. 
Oggi ci troviamo a preoccuparci delle 
conseguenze: l’abuso di Internet e una 
certa predisposizione dei più giovani 
a rimanere in casa, a non incontrare i 
coetanei. Ma queste non sono le sole 
cause della crescita dell’aggressività.

Quali sono le altre?
Ci si è spostati da un modello educativo 
e normativo a uno più affettivo, che è 
anche narcisistico: la realizzazione e la 
capacità di mio figlio o di mia figlia sono 
lo specchio delle mie capacità e di quan-
to io sia bravo come genitore. Questo 
è un tema importante perché spiega 
la sofferenza dei ragazzi e delle ragaz-
ze che si trovano a vivere nella società 
della performance di cui siamo tutti in-
trisi. Oggi per un giovane realizzare se 
stesso significa competere ed essere 
performante. La pressione a raggiunge-
re traguardi e successi è elevatissima e 
accompagnata dalla paura di non essere 
mai all’altezza. Il senso di inadeguatezza 
rappresenta la misura con cui ci con-
frontiamo (e i giovanissimi e le giova-
nissime si confrontano) ogni giorno. La 
suscettibilità e la vergogna date dalla 

LA CHIAMANO “DISREGOLAZIONE EMOTIVA”
E RIGUARDA UN NUMERO SEMPRE PIÙ ELEVATO DI GIOVANI. CHE FARE?

D I  M O N I C A  T R I G L I A

paura del fallimento possono portare 
a vivere il mondo esterno come estra-
neo, abitato da rischi e da pericoli di 
ogni genere. Un contesto dove l’altro 
diverso da me è fonte di rischio di cui 
diffidare. E dove la frustrazione indotta 
dal percepirsi non adeguati può porta-
re all’esplosione. Molte delle forme di 
violenza a cui assistiamo hanno le loro 
radici in questo.

Ci sono segnali di allarme che i ge-
nitori possono cogliere?
In adolescenza è difficile “tollerare il 
limite”, reggere il peso di una sensa-
zione di inadeguatezza. Rispondere a 
questa domanda è complicato perché 
dovremmo saper distinguere gli aspetti 
fisiologici, tipici dell’età, da aspetti po-
tenzialmente patologici. E non sempre 
è chiara la differenza, anche per un pa-
dre o una madre. Sicuramente è più 
facile cogliere il disagio in quegli ado-
lescenti che hanno caratteristiche evi-
denti di aggressività, agitazione, ribel-
lione, purché il genitore non giustifichi 
e non copra l’atteggiamento del figlio 
o della figlia. Più complicato intercetta-
re il malessere di giovani chiusi e soli-
tari: danno meno fastidio, sconvolgono 
meno le regole della famiglia e della 
scuola, non disturbano. Ma proprio la 
loro chiusura può essere un indicatore 
di inibizione sociale che ha del patolo-
gico. Fenomeni di violenza forte e im-
provvisa, per esempio omicidi o fem-
minicidi, hanno spesso a che fare con 
i cosiddetti “esordi psicotici”: giovani 
con una sorta di temporanea incapaci-
tà di intendere e volere nel momento 
in cui compiono alcune azioni. Sono 
casi rari, e sono quelli che portano chi 
vive accanto a loro a commentare: “Era 
un bravo ragazzo, non ce lo saremmo 
mai aspettato…”.  Molto più frequenti 

degli esordi psicotici sono i casi delle 
baby gang, dove i ragazzini sfogano il 
loro malessere in aggressioni, violenze, 
bullismo, cyberbullismo. E poi c’è anco-
ra un’area, che è sottovalutata quando 
parliamo di aggressività e che invece è 
preoccupante.

A che cosa si riferisce?
All’aggressività autodiretta. Cresciuta 
molto durante il lockdown ma presente 
anche prima. Nel centro dove lavoro ho 
notato un’esplosione di casi di attacco 
al corpo. Aggressioni non dirette verso 
l’altro, ma contro se stessi. Un riacutiz-
zarsi dei disturbi alimentari, un aumento 
vertiginoso di autolesionismo come il 
cutting, cioè i tagli, oppure comporta-
menti che mettono a rischio la vita, dro-
ghe, alcool, ma anche corse pericolosis-
sime in motorino. In casi come questi i 
genitori possono intercettare già i primi 
segnali, a partire dal cambiamento di 
umore dell’adolescente.

Ecco, come possono agire i genitori?
Con l’attenzione, osservando meglio e 
di più i propri figli e le proprie figlie, 
e poi facendo rete con la scuola, per-
ché in aula gli adolescenti presentano 
un’altra parte di loro stessi. I genitori 
si devono fidare del parere degli inse-
gnanti, sempre. Voglio però aggiungere 
un elemento tranquillizzante. Bisogna 
ricordare che la tendenza ad “agire” è 
tipica del giovanissimo, è una messa alla 
prova della costruzione della sua iden-
tità, è la manifestazione del suo con-
flitto interno nella crescita, quindi non 
tutto è patologia. Certo, come dice un 
vecchio slogan, prevenire è meglio che 
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curare, quindi quando si hanno dei so-
spetti, quando si nota che qualcosa è 
strano, confrontarsi con specialisti con 
cui parlare con serenità, senza paura 
del giudizio né della valutazione, diven-
ta un passaggio fondamentale per evi-
tare la cronicizzazione dei sintomi.

Lei lavora per CIAIPE, il Centro psi-
cologico ed educativo di CIAI. Di 
cosa vi occupate?
Forniamo un servizio di ascolto, di cura, 
di accompagnamento per tutte le dif-
ficoltà presenti nell’infanzia e nell’a-
dolescenza, oltre che di sostegno alle 
famiglie, alle coppie, alla genitorialità. Ci 
stiamo muovendo su più livelli di inter-
vento  e cura. Attraverso CIAIPE pro-
muoviamo e manteniamo il lavoro di 
sostegno di psicoterapia e di valutazio-
ne, già avviato da tempo. Inoltre, grazie a 
seminari sia in presenza sia online, pro-
poniamo informazione e formazione a 
qualsiasi genitore che voglia saperne di 
più su una serie di temi che riguardano 
gli adolescenti. Abbiamo sempre in ca-
lendario tanti corsi e confronti. Con il 
progetto Attiva-Mente, realizzato in col-
laborazione con l’Ospedale Niguarda di 
Milano, l’Associazione Contatto e l’U-
niversità Milano Bicocca, interveniamo 
sui casi di disagio nei giovani attraver-
so sportelli di ascolto, interventi nelle 
scuole, sostegno alle famiglie in attesa 
della presa in carico formale dei figli e 
delle figlie, sensibilizzazione dei giovani 
stessi e degli insegnanti, per dare loro 
gli strumenti educativi e operativi per 
identificare precocemente e rispon-
dere alle varie forme di disagio come 
quelle di cui abbiamo parlato oggi. 

Il malessere         nascosto
MONICA TRIGLIA
 
 
GIORNALISTA, UN PASSATO
DA INVIATO NELLE ZONE 
DIFFICILI DELLA TERRA,  
È UNA DELLE CREATRICI 
DEL BLOG ALLONSANFAN.IT. 
AMICA DI CIAI DA MOLTI ANNI, 
VIVE A MILANO.

Paola De Cesare
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Nel contesto attuale, caratterizzato 
da sfide migratorie e da crisi umani-
tarie, il progetto “Mano nella Mano” 
si distingue come un’iniziativa cru-
ciale, rivolta a ragazze minori sole e 
donne migranti con status di rifugiato 
o protezione internazionale e spes-
so con figli a carico. Nell’ambito del 
progetto, la Summer School svoltasi 
le prime due settimane di luglio pres-
so l’associazione booq nel quartiere 
Kalsa di Palermo, ha rappresentato 
un’opportunità unica per creare spazi 
di relazione, apprendimento, crescita 
personale ed inclusione.
La Summer School è stata ideata e 
sviluppata per affrontare le specifiche 
esigenze delle partecipanti, offrendo 
un ambiente sicuro, stimolante ed 
accogliente nel periodo estivo, ossia 
quando vengono a mancare i già pochi 
servizi educativi e ricreativi esistenti 
in città. La Summer School si è artico-
lata su un programma ricco e variega-
to composto da:  

• Corso di Lingua: 
Lezioni di italiano non formali svol-
te da Roberta Scelta, collaboratrice 
CIAI dotata di un estro e di approccio 
metodologico ludico e dinamico per 
agevolare le partecipanti a sbloccarsi 
nella comunicazione orale in italiano;

• Laboratori Artistico-Creativi:
Attività artistiche e manuali che han-
no incoraggiato l’espressione perso-
nale e il rafforzamento dell’autostima 
come i laboratori di sartoria, ma-
cramé e di ceramica;

• Sport e Benessere: 
Attività motorie che hanno contribui-
to al benessere psicologico delle par-
tecipanti come lo yoga;

• Attività madre bambino/a: 
Attività manuali svolte insieme ai pro-
pri figli come la pasta di sale e la lettu-
ra ad alta voce per sviluppare capacità 
relazionali costruttive;

• Educazione ambientale:
Laboratorio sull’ecosistema le piante 
e i colori naturali derivanti dalla natu-
ra svolto da un’associazione di quar-
tiere (Associazione Palma Nana).

• Orientamento e territorio:  
Visite guidate alle botteghe di artigia-
nato e riuso del quartiere della Kalsa; 

• Educazione digitale: 
Attività legata al “navigare sicuri”.

UN AMBIENTE PROTETTO
Un aspetto fondamentale della Sum-
mer School è stata la creazione di 
un ambiente protetto e inclusivo. Le 
operatrici del progetto sono formate 
per gestire situazioni delicate e ga-
rantire un supporto adeguato, ascol-
tando le esigenze e le preoccupazioni 
delle partecipanti. 

LA “SUMMER SCHOOL” È STATA UNA GRANDE OPPORTUNITA’ PER RAGAZZE SOLE E DONNE 
MIGRANTI A PALERMO. E PER I LORO BAMBINI

D I  C H I A R A  S I G N O R E

Le testimonianze delle ragazze e delle 
donne coinvolte nel progetto parlano 
chiaro: per molte di loro, la Summer 
School è stata una scoperta positiva. 
Hanno trovato un luogo dove poter 
esprimere le proprie paure e aspira-
zioni, ricevendo supporto e amicizia 
senza l’ombra del giudizio. Se alcune 
di loro erano reticenti nelle prime 
ore di attività, la maggior parte si è 
dichiarata molto dispiaciuta che l’e-
sperienza si fosse conclusa.
La Summer School del progetto 
“Mano nella Mano” non è solo stata 
un’opportunità educativa, ma un vero 
e proprio laboratorio di vita, dove ra-
gazze minori sole e donne migranti 
hanno rafforzato la speranza e il de-
siderio di un progetto personale che 
guarda verso il futuro. In un momen-
to in cui le sfide sembrano enormi, 
iniziative come questa dimostrano il 
potere della comunità e della solida-
rietà, ricordando a tutti noi l’impor-
tanza di tendere una mano a chi ne 
ha bisogno. In totale nel periodo della 
Summer School hanno partecipato 
assiduamente 12 tra ragazze e don-
ne straniere - la più giovane aveva 14 
anni e la più anziana 41- originarie di 
Gambia, Bangladesh,  Nigeria, Congo 
RDC, Guinea Conakry e Somalia.
Per consentire alle donne di parteci-
pare alla Summer School, nell’ambito 
del progetto è stato organizzato un 
Campus Estivo per le loro bambine e i 
loro bambini: si è rivelata un’esperien-
za molto significativa ed arricchente. 
Annamaria Fricano, collaboratrice 
CIAI e responsabile del Child Care 
sul Progetto Mano nella Mano affian-
cata dalla giovane Jinusha Victor laure-
anda in scienze della formazione, si è 
occupata di 10 tra bambine e bambini 
da 1 agli 8 anni.; il campus estivo si 

è ovviamente svolto in concomitanza 
con la Summer School.
Le attività proposte sono state vera-
mente molte e diversificate: dalla let-
tura ad alta voce, ai giochi di acqua, 
dalle danze di gruppo alla pittura con 
le mani, dal collage al canto, tanto per 
ricordarne alcune. 
La sfida maggiore è stata quella di ge-
stire bambine e bambini con una così 
grande differenza di età ma tutte e 
tutti sono stati molto felici dell’espe-
rienza in cui il divertimento è andato 
di pari passo con l’apprendimento e 
le educatrici si sono assicurate di in-
coraggiare il rispetto degli uni e delle 
altre e hanno stimolato nelle bambine 
e nei bambini la curiosità e la voglia di 
imparare.

Tra i risultati inattesi del Campus vo-
gliamo segnalare la convivenza pacifi-
ca, curiosa e costruttiva con le bam-
bine e i bambini più grandi (7-12 anni) 
del quartiere della Kalsa che parte-
cipavano ad un campus estivo nella 
stessa associazione booq. Bambine e 
bambini della Kalsa si sono affezionati 
ai più piccoli e più di una volta hanno 
chiesto alle educatrici CIAI se poteva-
no occuparsi di loro. 

Quest’estate?  
           Andiamo  a scuola!IN
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CHIARA SIGNORE
 
 
PRIMA DI APPRODARE A CIAI, 
PER CUI SVOLGE IL RUOLO 
DI COORDINATRICE DEI 
PROGRAMMI A PALERMO, 
HA LAVORATO PER 
DIVERSI ANNI ALL’ESTERO 
NELLA COOPERAZIONE 
INTERNAZIONALE. 
RIENTRARE IN ITALIA 
È STATO PER LEI, RACCOGLIERE 
LE TANTE SFIDE CHE QUESTA 
CITTÀ PONE, CERCANDO 
DI DARE IL PROPRIO 
CONTRIBUTO, GODENDO, 
AL TEMPO STESSO, DELLE 
TANTE BELLEZZE CHE OFFRE.
 

FOCUS 
LABORATORIO
DI CERAMICA

Il laboratorio di ceramica, 
condotto da Delia Russo di 
Gentilgesto è stata un’espe-
rienza di arte terapia che ha 
unito creatività, espressio-
ne artistica e riflessione. Le 
partecipanti, provenienti da 
Paesi diversi, hanno esplo-
rato simboli culturali legati a 
vasi e piatti, riconoscendo in 
essi forme familiari della loro 
tradizione, come ciotole per 
le cure erboristiche o piat-
ti usati nei rituali quotidiani. 
Manipolando l’argilla, ognuna 
ha dato forma ai propri sen-
timenti, rivelando emozioni 
profonde come il dolore fisi-
co o esperienze di violenza. 
Il laboratorio ha promosso 
condivisione e crescita, of-
frendo uno spazio di cura e 
trasformazione personale.
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Il 2024 è stato un anno di grandi novi-
tà per il Campus CIAI, a partire dall’é-
quipe educativa multidisciplinare che 
si è riformata con nuovi ruoli e nuovi 
membri fino ad arrivare alla struttura 
che ci ha ospitati sotto il sole di Cer-
via, diversa da tutte le precedenti. Tre 
educatrici, affiancate da due tirocinan-
ti e con la supervisione a distanza di 
una figura organizzativa e di una psi-
cologa che ha partecipato alla costru-
zione delle attività e alla preparazione 
del gruppo. Trenta ragazzi e ragazze 
dai 12 ai 17 anni hanno condiviso una 
settimana della loro estate, un grup-
po numeroso, volti conosciuti e facce 
nuove che sono entrate a far parte 
della grande famiglia CIAI.
Come è successo durante le prece-
denti esperienze, l’invito a partecipare 
ha raggiunto le famiglie CIAI ed è an-
che stato allargato ad amici e cono-
scenti non adottivi, si è così formato 
un gruppo eterogeneo composto da 
ragazze e ragazzi e originari di ben 9 
Paesi diversi: Cina, Colombia, Burkina 
Faso, India, Slovacchia, Italia, Vietnam, 
Russia e Thailandia.  Il gruppo è stato 
una grande risorsa di esperienze, vis-
suti e storie di vita messe in circolo.
Anche se non è stato il fulcro delle 
attività educative, il tema dell’ado-
zione è emerso frequentemente dai 
racconti dei ragazzi e delle ragazze; il 
campus ha creato uno spazio di con-
fronto che ha incentivato la riflessio-
ne e lo scambio proseguito anche al di 
fuori delle attività strutturate, soprat-
tutto durante le lunghe chiacchierate 
notturne e sotto l’ombrellone tra un 

bagno e l’altro. Le ragazze e i ragazzi 
hanno avuto la possibilità di condivi-
dere la loro storia sentendosi unici 
ma simili a tanti altri, senza tralascia-
re quello che più li accomuna: essere 
adolescenti alla ricerca della propria 
“voce” e di uno spazio per utilizzarla.
Ma come vede il mondo un gruppo di 
30 adolescenti? Da questa domanda è 
partita la progettazione per il Campus 
2024, creare uno spazio a misura di 
adolescente, uno spazio non giudican-
te pronto ad accogliere e a guidare i 
ragazzi e le ragazze nell’osservazione 
degli altri e di se stessi da diversi punti 
di vista, rispettando i tempi e i ritmi di 
ognuno di loro. La proposta ha coniu-
gato attività ludico-creative, sempre 
svolte in circle time per facilitare la 
riflessione, il confronto e la condivi-
sione, e un percorso laboratoriale di 
espressione teatrale.
“Il mondo come lo vedi tu” di Ghali è 
stato titolo e colonna sonora di que-
sto viaggio ed è proprio dalla musica, 
mezzo di comunicazione potente e 
universale, che sono iniziate le attivi-
tà di Campus: attraverso le canzoni i 
ragazzi e le ragazze si sono raccontati, 
hanno condiviso la loro storia, le loro 
fragilità, i loro sogni e le loro paure.  
Dal gruppo emerge una profonda 
capacità di mettersi in contatto con 
le proprie emozioni e di raccontarle 
attraverso diversi mezzi di espressio-
ne creativa: c’è chi lo ha fatto dise-
gnando, chi attraverso le improvvisa-
zioni teatrali e la musica, chi tramite 
la scrittura. Emerge anche la ricerca 
di connessioni, la voglia di mettersi in 

discussione nelle relazioni e di pren-
dersi “cura” dell’altro soprattutto nei 
momenti di difficoltà, senza mai lascia-
re nessuno indietro, dando ad ognu-
no la possibilità di trovare uno spazio 
nella dimensione del gruppo.
 
Il Campus è stato anche palestra di 
confini relazionali in cui i ragazzi hanno 
imparato a stare in relazione sintoniz-
zandosi con le risposte dell’altro, uno 
spazio sicuro in cui parlare di sessuali-
tà, consenso ed affettività senza la pau-
ra di essere giudicati, con la presenza 
di figure educative, in cui poter fare 
anche le “domande scomode” e attra-
verso proposte laboratoriali ad hoc.
 
Paola Scalas, esperta di teatro ed edu-
cazione non formale, ha accompagna-
to il gruppo in due giornate di intensa 
improvvisazione teatrale: i ragazzi e le 
ragazze hanno vestito i panni dell’at-
tore e dell’attrice mettendo in scena 
la rabbia, la paura, l’amore e i sogni 
di una generazione, senza mai rispar-
miarsi hanno condiviso parti di sé che 
custodivano più gelosamente, sono 
stati capaci di emozionarci ed emo-
zionarsi. Anche chi aveva alzato i muri 
più alti attraverso il teatro è riuscito 
ad abbattere le difese e a mostrarsi 
fragile condividendo il proprio mon-
do interiore. 
Il Campus estivo CIAI si conferma un 
appuntamento imperdibile per i ra-
gazzi e le ragazze, uno spazio a misura 
di adolescente in cui sperimentarsi, 
sbagliare e ritrovarsi, uno spazio di 
condivisione e scambio.

CAMPUS C IAI :  UNO SPAZIO A MISURA DI  AD OLESCENTE,  NON GIUDICANTE,  PRONTO
AD ACCO GLIERE E  A GUIDARE NELL ’OSSERVAZIONE DEGLI  ALTRI  E  D I  SE  STESSI . 

D I  A U R O R A  G I A N A Z Z A  E  M A R I C A  P U G L I E S E
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Il mondo        come
      lo vedi tu 

AURORA GIANAZZA

DOPO AVER SVOLTO IL 
SERVIZIO CIVILE UNIVERSALE 
PRESSO CIAI, È ENTRATA A FAR 
PARTE DELLO STAFF COME 
EDUCATRICE NEI PRESIDI 
TERRITORIALI.

MARIA CATERINA PUGLIESE

SI OCCUPA DI ADOZIONE E IN 
PARTICOLARE DEL SOSTEGNO 
DEGLI ADOLESCENTI ADOTTIVI 
E DELLE LORO FAMIGLIE; 
COORDINAMENTO DELLE 
ATTIVITÀ DEI CAMPUS DEDICATI 
PROPRIO AGLI ADOLESCENTI. 
PER TUTTI È “MARICA”.
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Anche quest’anno CIAI ha presenta-
to un Progetto per offrire a ragazze 
e ragazzi la possibilità di svolgere il 
Servizio Civile Universale (SCU) 
presso la propria sede di Milano. Il 
progetto si chiama “PEPITE: Percorsi 
e relazioni per l’inclusione” e ha visto 
la formazione di due giovani: Nicolò 
Agostinacchio - diplomato all’Istituto 
Tecnico Turistico Claudio 
Varalli - e Valeria Ortolani 
- laureanda in Scienze Filo-
sofiche presso la Statale e 
attivista transfemminista in-
tersezionale.

Per Nicolò, il servizio civile 
presso CIAI rappresenta la 
possibilità di fare un’espe-
rienza in cui mettersi alla 
prova, a livello personale 
e professionale, all’interno 
di una realtà in cui il punto 
focale è rappresentato dal-
la cura e la sensibilità ver-
so i problemi che bambine 
e bambini, ragazze e ragazzi 
si trovano a dover affronta-
re. “Era, per me,  il momento 
giusto per realizzare il mio de-
siderio di aiutare altri e altre 
e all’interno di CIAI sento di 
riuscire a farlo” ci dice.  La 
scelta di Valeria di prestare 
servizio civile presso CIAI 
nasce dal desiderio di de-
dicare il proprio tempo, 
le proprie conoscenze e 
le proprie competenze all’impegno 
dell’associazione nel contrasto alle 
disuguaglianze, violenze e discrimina-

zioni presenti sul territorio. Questo 
il suo pensiero: “Dopo un percorso 
accademico, professionale e personale 
che mi ha permesso di comprendere e 
iniziare a decostruire la molteplicità di 
oppressioni esistenti, ho individuato nella 
formazione delle nuove generazioni un 
elemento centrale per prevenire la loro 
riproduzione e in CIAI il luogo all’interno 

del quale dedicarmi a questo progetto 
di vita”.
Il loro “viaggio” è iniziato con un per-

Non sono mancati momenti di gran-
de intensità emotiva che hanno carat-
terizzato tanto il gruppo quanto l’éq-
uipe. Se il confronto a distanza con 
l’équipe è stato utile in fase di prepa-
razione, rispetto alle dinamiche e alle 
caratteristiche del gruppo, lo è stato 
sicuramente ancora di più in questi 
momenti. La possibilità di esprimere 
il proprio vissuto, le proprie fatiche e 
allo stesso tempo dare un significato 
a quello che stava avvenendo nel sin-
golo e all’interno del gruppo, ha per-
messo di attivare le migliori strategie 
possibili, quelle che hanno consentito 
alle ragazze e ai ragazzi di vivere que-
sta come un’esperienza di grande im-
patto emozionale.
Si è trattato di un’équipe coraggio-
sa, accogliente, pronta ad affrontare 
le sfide che un campo con 30 adole-
scenti può portare, pronta a metter-
si in discussione ma anche capace di 
sfruttare al massimo le risorse a di-
sposizione. Tutte doti che, si sa, sono 
contagiose e che quindi i ragazzi e le 
ragazze hanno restituito con tutta la 
loro energia.
Cosa lasciare a questo gruppo di ra-
gazzi e ragazze come trampolino di 
lancio per il futuro, quali spunti per 
poter osservare il mondo con più 
consapevolezza di sé? L’équipe educa-
tiva si è a lungo interrogata e riper-
correndo insieme il ricordo dei giorni 
di Campus sono emerse le qualità di 
ognuno di loro come singolo e singola 
ma anche come gruppo: la capacità di 
sfidarsi, di essere inclusivi e sempre in 
apertura.
Le carte Dixit, utilizzate anche du-
rante le attività come potente mezzo 
evocativo, sono diventate i testimoni 
delle qualità che abbiamo restituito ai 
ragazzi: la capacità di sfidarsi sempre 
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con coraggio e perseveranza, senza 
mai tirarsi indietro di fronte a picco-
le e grandi paure, come la chiocciola 
che lentamente ma con tenacia sale 
le scale, fiduciosa di raggiungere la 
meta nonostante il ripido percorso e 
il bambino che combatte un enorme 
drago di paure con una minuscola ma 
potente spada di legno (vedi foto in 
questa pagina, ndr).
Anche nei momenti di maggiore dif-
ficoltà i ragazzi e le ragazze si sono 
sempre mostrati inclusivi, pronti a 
porgere un ombrello a chi si trovava 
in balia della tempesta delle emozio-
ni e degli eventi, aiutando ognuno a 
trovare posto nella dimensione del 

gruppo. 
Infine ai ragazzi e alle ragazze voglia-
mo restituire la carta del cuore che 
brucia sotto una campana di vetro, 
per la passione e l’apertura che abbia-
mo visto ardere in ognuno di loro ma 
che a volte è stata nascosta da paure 
e difese erette a protezione con l’au-
gurio che possano sempre mostrarsi 
anche nelle loro debolezze.
 
Citando il commento di un genitore 
CIAI fatto durante l’incontro di resti-
tuzione dell’attività di Campus estivo 
2024: questi ragazzi sono “potenza, ar-
dore e fragilità”. 

IL PERCORSO DI NICOLO’ E VALERIA È INIZIATO.  
CI RACCONTANO I PRIMI PASSI E LE ASPETTATIVE PER IL FUTURO

SC
UUna nuova	 prospettiva

corso di formazione sui valori e le at-
tività di CIAI, volto a fornire loro gli 
strumenti per muoversi consapevol-
mente ed efficacemente all’interno 
di una realtà nuova. Così commenta 
Nicolò: “Ponendosi in ascolto dei nostri 
interessi e desideri, CIAI ha deciso di 
inserire me all’interno del settore della 
comunicazione, affidandomi la realizza-

zione di contenuti social”. 
“Per quanto mi riguarda – ag-
giunge Valeria – sono stata 
coinvolta nella realizzazione 
dei progetti educativi, e mi è 
stata assegnata una ricerca 
sulle politiche volte alla pro-
mozione della parità di genere 
all’interno del terzo settore”.
Entrambi si dicono soddi-
sfatti di questo inizio e fi-
duciosi rispetto ai mesi che 
verranno: “A breve, avremo la 
possibilità di entrare nei presidi 
educativi per affiancare le edu-
catrici nell’accompagnamento 
di bambine e bambini, ragazze 
e ragazzi nel loro percorso di 
crescita. Loro hanno il diritto 
di essere ascoltati e ascoltate, 
supportate e supportati; noi 
abbiamo la responsabilità di 
dare loro le risorse necessarie 
a coltivare un rapporto con sé 
e con le altre persone basato 
sul rispetto, l’accoglienza e la 
cura. Siamo quindi felici di ave-
re la possibilità di contribuire 
a questo progetto di contrasto 

alla povertà educativa nella certezza 
che questa esperienza ci arricchirà a 
livello personale e professionale”.
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Quest’estate ho avuto il privilegio di 
accompagnare otto splendide famiglie 
nel loro Viaggio di Ritorno alle Origini 
in Colombia.
Dal punto di vista degli spostamenti il 
viaggio è stato sicuramente impegna-
tivo: con la volontà di visitare tutte le 
città di origine dei ragazzi e delle ra-
gazze che hanno partecipato, abbiamo 

seguito un itinerario ricco ed articola-
to, conoscendo le bellezze di ogni Re-
gione, la storia locale e le peculiarità 
di ogni luogo in cui siamo stati. Abbia-
mo preso diversi aerei, cambiato al-
berghi, conosciuto tantissime splendi-
de persone. Abbiamo visto e imparato 
molto della Colombia assaporando 
gusti e profumi intensi e dolcissimi, 
camminato lungo strade colorate, ri-
empiendoci gli occhi di paesaggi colmi 
di bellezza e di vita. Siamo stati in città 
enormi come Bogotà e in piccole re-
altà come Yopal, passando anche per 
piccolissimi villaggi come Santander 
de Quilichao, su e giù per le Ande, 
lungo le praterie, nella foresta e sulle 
spiagge dei Caraibi. La Colombia ci è 
apparsa come un Paese pieno di vita 
e di voglia di aprirsi al mondo, capace 
di un’accoglienza unica che ci ha fatto 
sentire “a casa”. 
Il lato più intenso e bello del viaggio 
però è stato quello legato all’adozio-
ne, tornare nel Paese d’origine con 
la propria famiglia, vivere emozioni 
intense e ricordi del passato attivati 
da luoghi, suoni e sapori, confondersi 
senza perdersi tra le persone del luo-
go in quella dimensione speciale che 
sperimenta chi ritorna in un luogo 
dell’infanzia o degli inizi in cui tutto 
è diverso, ma tutto è anche familia-
re. Girare per strada cercando uno 
sguardo e domandarsi “Chi sei? Mi so-
migli? Ti somiglio?”, ancora “Avresti fatto 
parte della mia storia?” e anche “...ed 
io? Come avrei vissuto se fossi rimasto 
qui?” “La donna che ho appena incrocia-

ALLA SCOPERTA E RISCOPERTA DI PEZZI DI STORIE E DI IDENTITÀ. 
UN VORTICE DI EMOZIONI, TANTE ESPERIENZE NUOVE

D I  C A R L A  M I S C I O S C I A

to mi fa pensare alla madre di mio figlio 
…  dove sarà adesso? ” Queste sono 
solo alcune delle domande e delle ri-
flessioni sorte durante il viaggio e che 
ci hanno accompagnato nella scoper-
ta e riscoperta di pezzi di storia e di 
identità.
Siamo stati presso gli uffici dell’ICBF 
(Instituto Colombiano de Bienestar 
Familiar), l’Autorità colombiana per 
la tutela e la protezione dell’infanzia 
e della famiglia, a Bogotà e in tutte 
le altre città che abbiamo visitato. I 
ragazzi hanno potuto parlare con gli 
psicologi e gli assistenti sociali degli 
uffici adozione della propria città, ve-
nendo accolti con tutti gli onori dai 
funzionari e dalle direttrici dei Centri 
Regionali, potendo osservare anche 
quello che le autorità di tutela fanno 
quotidianamente per sostenere le fa-
miglie d’origine ed evitare allontana-
menti necessari. 

Questi incontri sono stati sempre 
molto emozionanti e commoventi. 
Abbiamo incontrato operatori che 
avevano curato la pratica adottiva a 
suo tempo e ancora custodivano foto 
scattate allora interrogandosi sugli 
esiti dell’adozione per quella bam-
bina o quel bambino. Abbiamo fatto 
videochiamate agli operatori non più 
in servizio ma che con estrema sem-
plicità e spontaneità si sono resi di-
sponibili a salutare i bambini ormai di-
ventati grandi di cui si erano occupati 
molti anni prima. Abbiamo rivisto gli 
spazi e i luoghi dei primi incontri. La 

commozione che abbiamo visto negli 
occhi delle famiglie (e degli operatori) 
è stata davvero tanta, contribuendo 
a “chiudere il cerchio” per qualcuno, 
ad aprire a nuove consapevolezze per 
altri, a lenire la ferita di distacco dal 
Paese per altri ancora. 

Le visite agli uffici dell’Autorità locale 
di protezione sono da sempre tappa 
immancabile e speciale di questi viaggi 
che permettono ai ragazzi di percepi-
re la realtà di quelle istituzioni che a 
suo tempo hanno avuto un ruolo de-
terminante nel loro percorso di vita, 
nella protezione dei loro diritti, tra 
cui quello fondamentale di avere una 
famiglia che si prendesse cura di loro 
con amore. Vedere gli uffici, le persone 
al lavoro, gli archivi in cui sono depo-
sitate le tante pratiche adottive, poter 
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CARLA MISCIOSCIA 

 
PSICOLOGA 
E PSICOTERAPEUTA, 
FA PARTE DELLO STAFF 
ADOZIONI DI CIAI 
E DELL’EQUIPE DI CIAIPE

   Un viaggio
meraviglioso

parlare direttamente e porre doman-
de libere agli operatori dell’adozione 
è un’esperienza potente che i ragazzi 
e le ragazze (e i genitori) vivono con 
grandi aspettative e qualche timore, 
ma che in genere risulta preziosa e 
molto arricchente. 

Il Viaggio di Ritorno alle Origini 
(VRO) prevede anche di momenti di 
riflessione, confronti serali per ragaz-
zi e ragazze o genitori, e talvolta tutti 
insieme, per depositare in un luogo 
sicuro le emozioni e i pensieri del 
giorno, ascoltare i compagni di viaggio, 
esprimere il proprio punto di vista. Di 
giorno in giorno le conversazioni si 
sono fatte più profonde, aumentando 
il livello di condivisione e di familiarità 
reciproca.
Quando ci siamo salutati all’aeropor-

to sapevamo che il viaggio era finito 
ma che ciascuno avrebbe portato con 
sé molte cose di questa esperienza, 
qualche consapevolezza in più rispet-
to al proprio passato e al proprio Pa-
ese, ricordi condivisi coi propri geni-
tori e con nuovi amici, il desiderio di 
tornare, la voglia di andare oltre, un 
nuovo senso di appartenenza.

Solo dal 2018 al 2024 sono state più 
di 700 le famiglie italiane che hanno 
accolto bambini nati in Colombia e 
negli anni passati i numeri erano an-
cora più alti. In quasi vent’anni di CIAI 
ho conosciuto molte famiglie “colom-
biane” e poter finalmente conoscere 
di persona il Paese, accompagnando 
un così bel gruppo di famiglie nel loro 
Viaggio di Ritorno alle Origini è stata 
un’esperienza meravigliosa.
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La risposta delle mamme: 
 
Cara Adriana,
quello che scrivi ci risuona dentro tantissimo. Anche qua 
alla notizia è venuto un groppo in gola. Certo la Cina è già 
praticamente chiusa alle adozioni internazionali dal 2020 
per la pandemia ma si pensava che le cose iniziassero or-
mai a ripartire. Invece questo stop blocca tutto, non ba-
stano le pergamene verdi attestanti abbinamenti avvenuti, 
senza la rossa in mano non si parte. Abbinamenti revocati, 
quindi, e famiglie interrotte. Sono una trentina le famiglie 
italiane in questa situazione e sono una trentina i bam-
bini e le bambine con bisogni speciali che non saranno 
mai abbracciati dai loro genitori. Una tristezza infinita…
soprattutto al pensiero di chi non troverà accoglienza at-
traverso l’adozione nazionale, canale che la Cina dice che 
solleciterà. Resteranno negli Istituti i più fragili, imperfetti, 
più bisognosi di cure.
Al tuo bambino diremmo che ogni bambino e ogni bam-
bina dovrebbe avere diritto ad una mamma ed a un papà, 
che ognuno dovrebbe crescere dove ci sono le sue radici 
per poter decidere da grande in quale parte del mondo 
fare casa... ma che purtroppo non sempre le cose vanno 
così. Quello che possiamo auspicare per i bambini e ogni 
bambina che restano in Cina è che comunque non saran-
no da soli, avranno delle persone al loro fianco con a cuo-
re il loro benessere e che li aiuteranno a diventare grandi, 
in famiglia o in luoghi di protezione. Esperienze di altri 
Paesi, non dimentichiamo che fino agli anni ‘50 anche i 
nostri bambini italiani venivano imbarcati sui transatlantici 
per essere adottati in America, di chiusura delle adozioni 
internazionali hanno dato il via a politiche di tutela dei 
minori più rispettose dei loro diritti e bisogni. Speriamo 
che possa accadere così anche in Cina, staremo a vedere 
cosa succederà nei prossimi anni, in cui saranno, appunto, 
incentivate le adozioni nazionali.
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Care Carla e Cristina,
sono Adriana. Vi scrivo con un insieme di emozioni contrastanti da quando ho letto la notizia che la Cina ha chiuso le adozioni inter-
nazionali con effetto immediato. Il mio pensiero è andato subito a quei genitori che attendono da anni con un abbinamento già fatto 
e soprattutto a quei bambini e a quelle bambine che da anni sanno di avere una mamma e un papà che li aspettano dall’altra parte 
del mondo e che non potranno più partire. Vorrei spiegare a mio figlio l’accaduto, ma sono in difficoltà. Ho paura di non trovare le 
parole giuste, di far prevalere i miei sentimenti e di passargli un’immagine distorta di cosa sia giusto fare o non fare per i minori soli. 
So che voi avete figli più grandi, ne avete già parlato con loro? Come hanno reagito alla notizia?

CI SONO NOTIZIE CHE SIAMO CHIAMATI A “SPIEGARE” AI NOSTRI
FIGLI E LE NOSTRE FIGLIE. E NON SEMPRE IL COMPITO È FACILE

CRISTINA CARLA

Stop alle adozioni 
                 dalla Cina

…e quella della psicologa

Gent.ma Adriana,
la notizia della chiusura della Cina si inserisce in un più 
complessivo movimento di trasformazioni che sta inte-
ressando la realtà delle Adozioni Internazionali. Non solo 
la Cina, ma anche altri Paesi, stanno rivedendo processi e 
modalità di intervento a favore del diritto dei minori ad 
avere una famiglia.
Questo è indicativo del fatto che i bisogni dei Paesi in ma-
teria di tutela dell’infanzia stanno cambiando e, per con-
tinuare a porre autenticamente al centro il benessere dei 
bambini e delle bambine, è necessario approntare nuove 
forme di intervento più aderenti al presente. All’estero 
come in Italia.
Tenendo questa premessa, dal punto di vista emotivo e 
anche etico, non può lasciare indifferente la vicenda di 
storie interrotte e di un investimento di aspettative ed 
energie che non troveranno un incontro reale, almeno 
non in questo progetto.
Voglio mantenere la fiducia che, pur non continuando in-
sieme, i bisogni dei protagonisti oggi coinvolti, piccoli e 
grandi, troveranno altri modi di essere visti e accolti.
Con suo figlio, affronterei la comunicazione lasciando 
spazio soprattutto all’ascolto delle sue domande e all’e-
spressione delle sue emozioni, che potranno riguardare 
questa circostanza, ma anche la sua specifica esperienza.
Altrettanto, mi porrei nei suoi confronti con la stessa au-
tenticità nella posizione e nel sentire che ben ha condivi-
so con noi, consapevole del limite di non poter arrivare 
a dare tutte le risposte e forse di non trovare le parole 
“giuste”, ma dell’opportunità preziosa di esserci per suo 
figlio.

Giovanna Beck, psicoterapeuta CIAI

PADRI E MADRI

S. Non vedo l’ora di tornare! L’intimità 
e la complicità che ho avuto con mio fi-
glio qui non riesco a riviverla. Ho visto 
mio figlio così sereno quando eravamo 
in Colombia, ora qui è più agitato.

M. R. Il ritorno in Italia non è stato 
facile. C’è voluto un po’ per metabo-
lizzare il distacco da un Paese così av-
volgente e accogliente. L’esperienza di 
fare il viaggio in gruppo è stata ottima.
 
C. Nel primo viaggio in Colombia ero 
completamente “presa” dalla cono-
scenza di mia figlia, adesso ho aperto 
lo sguardo e sento di aver rinsaldato 
il legame con lei! Adesso mia figlia ha 
dei ricordi e in questi ricordi ci siamo 
anche noi. Questo viaggio ha messo 
fra di noi una radice profonda. Penso 
che uno dei compiti di noi genitori sia 
quello di nutrire e alimentare lo spirito 
che insieme abbiamo condiviso in que-
sta splendida avventura.

S. Per me il gruppo è stato fondamen-
tale, una bella esperienza che ci ha ar-
ricchito, anche se, ovviamente, ci sono i 
pro e i contro.  Nostra figlia ha trovato 
una parte importante di se’ in Colom-
bia e adesso la riporta nel gruppo di 
amici.

D. Quando eravamo stati in Colom-
bia per incontrare nostra figlia avevo 
provato un senso di appartenenza per 
quel luogo, ma lo consideravo una di-
mensione magica, perché è una magia 
quella che ha creato allora nella nostra 
famiglia! Ritornare è stato come ricon-
durre la Colombia a qualcosa di più 
reale, di concreto, di normale. Ce ne 
siamo riappropriati totalmente mante-
nendo sempre questo senso di appar-
tenenza. 

V. Rispetto a prima la Colombia è 
tornata di più in casa. È proprio una 
presenza, si è aperta una porta quando 
prima era solo un ricordo. Ora possia-
mo parlare di tutto, c’è una maggiore 
libertà nel parlare anche di aspetti fa-
ticosi.

M. È come se il viaggio avesse fatto 
crollare una barriera, avevo la sensa-
zione che avesse dimenticato alcuni 
vissuti ma invece no, arrivano delle 
sfilettate su cui abbiamo cominciato a 
lavorare. Dobbiamo affrontare tutti gli 
aspetti faticosi della sua storia.

FIGLI E FIGLIE

S. Ai miei amici ho già detto prepara-
tevi che andiamo la’ a far festa! Mi sono 
portato a casa un grande desiderio di 

tornare. Ho scoperto una realtà che 
prima non conoscevo, ho  conosciuto 
parte della mia storia, e mi sento di 
dire il mio Paese. Il fatto che cercas-
sero di capirmi senza giudicare il mio 
spagnolo mi ha fatto sentire accolto. 
Loro mi vedevano come colombiano, 
e mi è piaciuto. 

L. Mi sono portata a casa delle ri-
sposte sul Paese. Ho messo anche un 
punto, anzi un punto e virgola sulla mia 
storia. Mi sono legata di più a mio fra-
tello ho sentito che provavamo le stes-
se emozioni. Ci siamo uniti di più come 
famiglia. Ora sento che non c’è più la 
chiusura nel parlare della mia storia. 
 
A. Per me è stato un bellissimo viaggio. 
Mi sento più vicino a mia sorella, stia-
mo parlando di più anche di cose per-
sonali. Le ho detto che ha tutte le volte 
che avrà voglia di parlarne io ci sono.

V. Ne ho molto parlato con le mie 
amiche e ciò mi ha fatto rivivere i mo-
menti anche più faticosi. È stato duro 
ma anche liberatorio. Ne parlo ora, 
prima quasi mai. Riesco a parlare più 
liberamente della mia storia con i miei 
genitori, mi sento più tranquilla. Vor-
rei tornare, ma senza fretta. Quando 
racconto dell’ICBF fa male, ma riesco 
anche ad avere un sorriso, sento di es-
sere più serena.

LE PAROLE DI GENITORI, FIGLI E FIGLIE
(A cura di Cristiana Carella - Referente relazione con i Soci e organizzazione programmi VRO)
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CON UN TUO  
LASCITO

OGNI BAMBINO SOLO

TROVERÀ  
SEMPRE  TE

Ogni bambino è come un figlio

Scegli di fare un lascito a favore del CIAI e continuerai 
a far vivere i tuoi valori e i tuoi sentimenti lasciando 
una grande eredità: un futuro per tanti bambini e 
bambine che vivono in condizione di vulnerabilità. 

PER SAPERNE DI PIÙ E PARLARE CON NOI  
https://sostienici.ciai.it/lasciti


